Riteniamo di fondamentale importanza che un progetto così innovativo come la costituzione del Partito Democratico possa avere alle proprie basi delle fondamenta certe, date da un codice comportamentale definito e chiaro che dia credibilità all’iniziativa e dimostri di non seguire la moda, tanto diffusa quanto deleteria, della nostra classe politica, di porsi buoni obiettivi ma da applicare ad un futuro quasi mai troppo vicino, avocandosi, piuttosto, il merito di voler testare quei principi già nella fase costituente, sui propri candidati.

Da questo punto di vista, riteniamo utile riportare nel nostro sito i principi fondamentali che sono alla base del Codice di cui il nuovo PD intende dotarsi e di cui condividiamo lo spirito di fondo.

Codice per una buona politica - a cura dell' APD

Il codice per una buona politica dovrebbe essere costruito intorno ad alcuni principi fondamentali, non molti ma estremamente qualificanti e rigorosi, e dovrebbe uscire come una sorta di piattaforma comportamentale prodotta dal Comitato dei 45.

Principi basilari del Codice 


Vengono elencati di seguito i principi di fondo su cui cominciare ad intessere il ragionamento su un Codice che dovrà comunque avere il carattere della brevità, per il suo significato di mandato che i 45 vogliono consegnare ai costituenti, i quali dovranno approvare lo Statuto ed il Manifesto del nuovo partito: 


1) trasparenza decisionale e informativa; 


2) ricambio nei ruoli, soprattutto di vertice; selezione della classe dirigente in base a criteri di competenza, merito e lavoro, e non per appartenenza ad una corrente od obbedienza a leader;


3) piena rappresentatività generazionale; 


4) piena rappresentatività di genere; 


5) ampio spazio alla rappresentatività territoriale; 


6) divieto di cumulo di incarichi, soprattutto se di particolare importanza (ad esempio, deputato e ministro); 


7) limite al numero di mandati elettorali (due o tre), anche non di seguito; 


8) regolamentazione del metodo delle primarie come modalità di selezione delle candidature alle cariche più importanti; 


9) rigorosa disciplina dell’eleggibilità, in particolare per chi ha subito condanne penali definitive per reati gravemente lesivi dell’interesse pubblico (da definire); 


10) rigorosa disciplina delle incompatibilità, in particolare delineando i casi di conflitto di interesse; 


11) obbligo di rendicontazione pubblica delle fonti di finanziamento elettorale e della vita di partito; 



I principi sopra elencati sono strumenti per una piena applicazione dell’art.49 della nostra Costituzione, in grado – di per sé - di rinnovare la politica italiana e di rendere credibile chi proclama di volersene fare carico. 


Si tratta, in certo modo, di ripartire dal concetto stesso di ”accesso alla politica” come diritto dell’individuo, come una delle sue principali forme di partecipazione, di piena e vera cittadinanza democratica, che all’art.49 sappia ben coniugare anche l’art.118, sulle altre forme di partecipazione. 

